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dunque scoppiata una sorta di «Questione ro­
mana* alla rovescia, l a De della capitale ha 
provocato una dura reazione del Vicariato per 
aver preteso, con goffa procedura, di convocare 
singolarmente e senza il benestare dell'autorità 
ecclesiastica una serie di associazioni cattoli­

che in vista delle prossime aiezioni anticipate per il 
Campidoglio. Il convocante era quel Pietro Giubilo 
che, in qualità di segretario cittadino, dovrebbe pre­
siedere alla composizione delle candidature e alia 
condotta della campagna elettorale de ma che, so­
prattutto, è il sindaco (forzosamente) uscente di 
un'amministrazione che avreblae dovuto segnare un 
solido ritorno cattolico alia guida delia città e che in* 
vece ha fallito su tutti i versanti, in primo luogo quello 
dette attese del mondo cattolico (popolo e gerar­
chia). Tanto da meritarsi un'esplicita denuncia del* 
I*«Osservatore romano» nel bel mezzo delle polemi­
che per lo scandalo che ha portato Giubilo alle dimis­
sioni: denuncia integrata in agosto da una stroncatura 
dello stesso giornale vaticano nei rispetti di Comunio­
ne e Liberazione che di quello scandalo aveva costi­
tuito Il supporto e il beneficiario. 

La cosa strabiliante è che, con questi precedenti 
Immediali, Giubilo abbia pensato di rivolgersi all'as­
sociazionismo cattolico con la confidenza di chi ha 
ogni titolo per chiedere solidarietà e appoggio dando 
per scontato che nessuna obiezione avrebbe potuto 
venire dalla gerarchia. Eppure proprio gli avvenimenti 
degli ultimi giorni e delle ultime ore avrebbero dovuto 
renderlo avvisato degli umori tutt'altro che amichevoli 
della Chiesa. È incredibile che non abbia valutato in 
tutto il loro spessore le critiche che venivano - e che 
tramite lui s'indirizzavano alla De andreottiana di Ro­
ma - da ogni angolo del mondo cattolico, ad eccezio­
ne del pretoriani di CI. C'è una sola spiegazione pos­
sibile: che abbia considerato la tutela di Andreotti suf­
ficiente a tacitare ogni critica e superare ogni ostaco­
lo, si tratti pure del quotidiano della Santa Sede. Non 
è stato proprio Andreotti ad affermare che le critiche 
dell'Osservatore romano* non avevano alcun peso, 
neppure ufficioso? Ma l'altro ieri, perché ognuno in­
tenda, Il Papa ha voluto ricevere a cena, in un incon­
tro definito caloroso e affettuoso* il direttore del gior­
nale, come a dire: su CI e su quantaltro ha scritto, l' 
•Osservatore* ha rispecchiato l'opinione più autorevo­
le. 

.Parla Theo Klein, garante degli accordi di Ginevra 

D 
i fronte a un tale panorama è davvero accade-
mìco interrogarsi attorno alle ragioni della 
stroncatura del Vicariato. Non si tratta di gelosia 
gerarchica, di irritazione procedurale. Si tratta, 
esaltamente, dei rapporti tra la Chiesa romana 
e la De romana. C'è chi congettura che il Vica­

riato si sarebbe irritato per le voci secondo cui An­
dreotti, pur di confermare il quadro politico, avrebbe 
promesso la carica di sindaco al Psi. £ verosimile che 
questa circostanza non sia giunta gradita nei palazzi 
laterani. Ma noi vogliamo pensare che non solo e non 
soprattutto di questo si tratti. L'annuncio di un incon­
tro tra Potetti e Forlani, che poteva benìssimo essere 
tenuto segreto, sta a dire che la Chiesa gerarchica ha 
qualcosa di più vasto da chiarire, e vuole farlo sapere, -
circa i] governo della città, la qualità e moralità della 
classe dirigente, gli indirizzi dell'amministrazione. C'è 
da ritenere che essa abbia qualche difficoltà a giocare 
un ruolo di semplice supporto elettorale. Sta diven­
tando obiettivamente pesante e difficile far coincidere 
il desiderio di una guida cattolica in Campidoglio con 
l'appoggio a scatola chiusa alta scuderia andreottia­
na, dopo quel che è accaduto negli ultimi quattro an­
ni. In fondo (diciamolo con chiarezza) qualcosa del­
l'insuccesso e dello scandalo che ha travolto le due 
ultime gestioni capitoline ha lambito anche quella ge­
rarchia ecclesiale che nel 1985 dette credito e decisi­
vo appoggio alla De di Sbardella. I bilanci valgono per 
tutti, e una generosità mal riposta non può essere 
confermala e ripetuta a cuor leggero. 

Per non dire di quanto sì è, nel frattempo, mosso e 
maturato nel mondo cattolico diffuso in termini di eti­
ca politica, di autonomia, di critica del sistema di po­
tere. Sì dice che Polettì lamenti una sordità delia De 
romana rispetto alle sue sollecitazioni e critiche. An­
che qui, non crediamo si tratti di irritazione per un'ob­
bedienza formale negata ma, appunto, dei risultati 
concreti, dell'immagine, od metodo di governo, dei 
linguaggio di questa classe dirigente de che ad antichi 
vizi ha aggiunto ora l'arroganza di una restaurazione 
dentro il partito. 

Noi slamo indotti a pensare che in questa che è la 
piO grave crisi tra De e Chiesa s'intreccino molti fatto­
ri, ma due soprattutto; la cocente preoccupazione per 
lo stalo della città in cui si fondono, in un coacervo 
ingovernabile, secolarizzazione e disumanizzazione; 
e l'impossibilità di difendere e nuovamente accredita­
re nell'opinione cattolica il personale, la cultura, l'e­
sempio della De romana. Non sappiamo se Paletti 
speri di ottenere, in tempo utile per le elezioni, dei 
cambiamenti rassicuranti. Sappiamo però che la va­
sta platea dei cattolici democratici non ha più nulla 
da attendersi da quella parte e sia indotta a guardare 
altrove. 

«Quell'edificio è il simbolo stesso del genocidio» 
«Chi rifiuta di spostare le suore pecca di antisemitismo» 

«Wojtyla non può tacere 
sul Carmelo di Auschwitz» 
• • PARIGI Le carmelitane so­
no ancora II, ad Auschwitz, in 
violazione degli accordi di Gi­
nevra. La croce cattolica non 
è stata rimossa. E lo scontro 
intemo alla Chiesa non sem­
bra attenuarsi, avvolto dal cu­
po silenzio del Vaticano. L'ul­
timo atto è un comunicalo 
della Commissione episcopa­
le polacca per i rapporti con il 
giudaismo. Sembra smentire i 
propositi del cardinale Glemp, 
e affermare la validità degli 
accordi di Ginevra per ridare 
ad Auschwitz il silenzioso ri­
spetto che merita, per rimuo­
vere i segni di una appropria­
zione della memoria colletti­
va. Ne abbiamo parlato con 
Theo Klein, che a Ginevra se­
dette al tavolo delle trattative. 
Aveva di fronte il cardinale 
Macharski, arcivescovo della 
diocesi di Cracovia, i cardinali 
francesi Lustiger e Decourtray 
(rispettivamente arcivescovi 
di Parigi e Lione) e il cardina­
le belga Daneels, e al suo 
fianco i rappresentanti delle 
comunità ebraiche francese, 
belga e italiana. Theo Klein è 
stato fino a qualche mese fa 
presidente del Crif, l'organi­
smo che raggruppa le comu­
nità israelitiche francesi, ed è 
a tutt'oggi garante degli accor­
di siglati a Ginevra. Ci riceve 
nel suo studio d'avvocato su­
gli Champs Elysées. Non 
spende parole per commenta­
re l'ultima oscenità antisemi­
ta, quella del parlamentare 
europeo neofascista Claude 
Autant Lara, che qualche gior­
no fa rimproverò i nazisti per 
aver «nsparmiato* Simone 
Veil, deportata ad Auschwitz. 
«L'antisemitismo - dice Klein 
- è un male della società, ed 
è la società intera che deve 
eliminarlo». 

Lei ha condotto U negoziato 
e Armato l'accordo di Gine­
vra coni rappresentanti del 
la Chiesa cattolica. Voglia­
mo ricostruirne le fasi e le 
ragioni? 

Quell'edificio di Auschwitz è il 
simbolo del simbolo della tra­
gedia. È 11 che veniva imma­
gazzinato il gas Cyclon. usato 
per eliminare soprattutto gli 
ebrei. È lì che era depositato 
quanto veniva tolto alle vitti­
me. La Shoah, il martirio degli 
ebrei, è stato un fenomeno ec­
cezionale, unico. Certo, ci so­
no altri genocidi nel mondo, 
la violenza di un popolo con­
tro un altro. Ma la Shoah era 
un progetto freddamente con­
cepito e industrialmente orga­
nizzato per distruggere siste­
maticamente un popolo sin 
dalle sue radici, neonati e 
bambini innanzitutto. Biso­
gnava farli sparire uno per 
uno. Ed ecco l'aspetto pecu­
liare di quell'edificio: trattare 
gli esseri umani come oggetti, 
come automobili al macero, 
delle quali si conservano le 
parti utilizzabili. Fu cosi che 
misero da parte denti, capelli, 
oppure cose esteme all'indivi­
duo: come le scarpe o altri og­
getti. Quell'edificio è dunque il 
simbolo di questa specificità. 

Ad Auschwitz comunque 
morì gente di fede e credo 
diversi.., 

Certo, e questa è un'altra delle 
ragioni che hanno alimentalo 
la nostra protesta Se per la 
gran parte i morti furono ebrei 
uccisi con t! gas, non scordia-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

Il Carmelo di Auschwitz, simbolo contestato all'Interno del simbolo stesso dell'olocausto 

mo certo che vi furono anche 
protestanti, musulmani, catto­
lici, ortodossi come i prigio­
nieri russi. E poi comunisti, 
che forse non avrebbero ama­
to avere una croce sulla loro 
tomba. Ebbene, crediamo che 
non si debba erigere un mo­
numento per ciascuno. Au­
schwitz non deve diventare 
una specie di Eiera della me­
moria. Perché allora bisogne­
rebbe erigere una moschea, 
una sinagoga, e via dicendo. I 
morti, tutti i morti di Auschwitz 
sono accomunati dal fatto di 
essere scomparsi nel silenzio 
e nell'abbandono. Chi si batté 
per i prigionieri russi? O per i 
resìstenti polacchi? O per gii 
ebrei? O per gli zìngari? Nessu­
no. Nessuno si mobilitò. Nes­
sun goverho, neasun Papa, 
nessuna religione sì impegnò 
in forma istituzionale in una 
lotta contro il genocidio. Eb­
bene, il solo omaggio che oggi 
possiamo rendere a coloro 
che sono morti nel silenzio è 
di osservare il silenzio in quei 
luoghi. Non abbiamo mai 
chiesto che Auschwitz sia 
marcata da qualche segno 
ebraico. Non vorremmo mai 
arrivare al punto dì distingue­
re: tra i polacchi tanti erano 
ebrei e tanti non lo erano Ma 
nessuno ha il diritto di instal­
larsi laggiù per recuperare una 
memoria che merita solo ri­
spetto e silenzio. 

Su questo aspetto In sede di 
trattativa vi furono resisten­
ze? 

No, la delegazione cattolica ri­
conobbe il carattere simbolico 
di quel luogo sin dalla prima 
riunione. E di conseguenza 
chiedemmo che le^earmelita-
ne si sistemassero altrove. 1 
cardinali ci fecero capire che 
bisognava rispettare una sen­
sibilità cattolica, un sentimen­
to polacco che sarebbe stato 
ferito da un improvviso traslo­
co. Ci chiesero allora un po' di 
tempo per costruire altrove un 
Centro destinato a ricordare al 
mondo che cosa accadde lì 
dentro, e di trasferirvi poi le 
carmelitane. Accettammo, co­
me accetteremmo di parteci­
pare al programma di un simi­
le Centro, ma non alla sua edi­
ficazione. La nostra è una lot­

ta per, non contro. Non c'era 
alcuna ragione per opporsi te­
stardamente alla Chiesa catto­
lica. Fissammo però un termi­
ne, che venne accettato. 

E su questa base il firmò 
l'accordo. Come spiega la 
sua successiva sconfessio­
ne? 

La Chiesa cattolica non ha l'a­
bitudine a questo tipo di cose 
Essa firma dei concordati con 
gli Stati, ma neila sua conce­
zione del mondo non ha mai 
considerato che fosse possibi­
le trattare da pari a pari con la 
comunità ebraica. Almeno co­
si c'insegna la storia. La Chie­
sa cattolica nutre piuttosto l'i­
dea di un autonomo accetta­
re. di dare o di avqre, ma mai 
come frutto di un .impegno,.di 
una obbligazione In questo 
caso invece, e mi pare sia la 
caratteristica degli accordi di 
Ginevra, per la prima volta la 
Chiesa ha accettato di nego­
ziare su un piano di pania, e 
poi ha accettato di impegnarsi 
e di firmare un accordo, un 
contratto. Oggi le chiediamo 
di adempierlo Ma constatia­
mo purtroppo che non è in 
grado di farlo, che è divisa al 
suo interno 

Monsignor Glemp, Il prima­
te di Polonia, Ita espresso 
una sorta di eccezione di 
competenza rispetto ai fir­
matari. 

Mi risulta che il vescovo catto­
lico sia sovrano nella sua dio­
cesi. Del resto è una delle ra­
gioni per le quali il Papa non 
ha voluto intervenire ufficial­
mente, per non invadere la 
sfera di competenza dell'arci­
vescovo dì Cracovia, monsi­
gnor Macharski. Se questo è 
vero monsignor Macharski è 
competente, al contrario del 
cardinale Glemp. Quanto aila 
presenza degli altri tre cardi­
nali si spiega con il fatto che 
quella francese è la più gran­
de comunità ebraica d'Euro­
pa. e che ha pagalo un tributo 
pesantissimo. E dall'altra parte 
del tavolo, oltre a noi francesi, 
siedcvano anche un rappre­
sentante belga e Tullia Zevi, 
alla quale voglio esprimere 
luita la mia stima La compe­
tenza di quei cardinali veniva 

anche dalla loro oggettiva rap­
presentatività. E sappiamo be­
ne, anche se non ci è stato co­
municato in forma ufficiale, 
che il Papa è stato sempre te­
nuto al corrente, Quegli accor­
di non sarebbero stati firmati 
se il Pontefice non avesse dato 
li suo benestare. 

E allora quale spiegazione 
dare all'atteggiamento del 
cardinale Glemp? 

Non sono un profondo cono­
scitore delle cose polacche, 
ma si sa che per lunghi anni 
c'è stato un dialogo ira il pote­
re comunista e quello eccle­
siastico. Si potrebbe dire che il 
partito rappresentava la forza 
delle condizioni geopolitiche 
e la Chiesa il sentimento diffu­
so del popolo, ma~ è chiaro 
che c'era un dialogo ininter­
rotto, Oggi siamo di fronte ad 
una situazione nuova. Nella 
misura in cui Solidarnosc ac­
quisisce potere, la Chiesa ne 
perde, e il Partito comunista 
anche. E dentro Solidarnosc 
c'è gente orientata, diciamo, a 
«sinistra» e altri di opposto 
orientamento. Siamo in pre­
senza di una crisi polacca, e 
quando c'è crisi c'è la tenden­
za ad utilizzare capri espiatori 
saenficati sull'altare della mo­
bilitazione. Dobbiamo credere 
dunque che l'antisemitismo 
sia ancora un mezzo dì mobi­
litazione in Polonia9 Anche se 
dentro Solidarnosc c'è un cer­
to numero di ebrei? Non ce ne 
sono più nel Partito comuni­
sta, non nella Chiesa, ma nel­
l'ala sinistra dì Solidarnosc si 
È dunque evidente che qual­
cuno vuol mobilitare la destra 
utilizzando con profitto l'anti­
semitismo. 

La Chiesa però nou si è 
schierata unanimemente 
con Glemp. 

Devo dire che i firmatari catto­
lici degli accordi di Ginevra 
hanno tenuto una posizione 
molto ferma. Ovviamente non 
hanno la possibilità materiale 
di portare le cose a compi-
mento concreto, ma hanno 
opposto ad una lemporanca 
debolezza del cardinale Ma­
charski e alle incongruità di 
monsignor Glemp una posi­
zione chiara e forte, che men­

ta grande nspetto. 
Veniamo all'ultimo atto del­
la vicenda, Il comunicato 
della Commissione episco­
pale polacca per 1 rapporti 
con 11 giudaismo che sulla 
stampa ha avuto Interpreta­
zioni divergenti. 

Proprio ieri ho parlato con il 
segretario della Commissione, 
che mi ha precisato alcune 
cose. Innanzitutto non chiedo­
no alcuna rinegoziazione, ma 
solo di riallacciare i contatti. 
Non rimettono in causa gli ac­
cordi di Ginevra, ed è nello 
spirito di questi che i contatti 
andranno eventualmente ri­
presi, Inoltre affermano che la 
competenza ecclesiastica 
spetta al cardinale Macharski. 
Si tratta quindi di una sconfes­
sione dell'eccezione di com­
petenza sollevata da monsi­
gnor Glemp. È una presa di 
posizione che dunque consi­
dero positiva. 

Accetterete quindi di ri­
prendere 1 «contatti»? 

Per farlo chiediamo segni con­
creti, ad esempio la rimozione 
della croce. Vogliamo garan­
zie sulla rapida realizzazione 
degli accordi, sul trasferimen­
to delle suore. 

Più dell'ultimo comunicato 
dei vescovi polacchi pesa 
però il silenzio del Papa... 

Credo che il dialogo sia più 
importante per la Chiesa cat­
tolica che per gli ebrei. La 
Chiesa - è la mia opinione -
ha bisogno di far capire di es­
sere uscita dal Medio Evo, 
quando dominava l'Europa 
con una influenza politica de­
terminante su sovrani e capi di 
Stato. Per fornire la prova di 
aver superalo quell'epoca, di 
essere tornata ad essere un 
potere spirituale non c'è che 
una' strada per la Chiesa: il 
diaiogocon il giudaismo. Non 
può1 fornire prove di'tapacità • 
di dialogo se non parlando 
con altre religioni. La Chiesa 
cattolica nasce da! grembo 
del giudaismo. Sono certo che 
i musulmani non crederanno 
mai alia buona volontà della 
Chiesa in assenza di un vero 
dialogo con gli ebrei. Ciò che 
è in causa in questa vicenda è 
talmente importante che ho 
molte difficoltà a capire per­
ché la Chiesa sacrifichi un si­
mile avvenire per non urtare 
un gruppo di carmelitane. È 
una battaglia cruciale, terrìbile 
per la Chiesa, poiché le forze 
che in Polonia rifiutano di 
spostare le suore sono chiara­
mente segnate dall'antisemiti-
smo Questo ci ricorda le re­
sponsabilità della Chiesa nella 
genesi dell'antisemitismo, ali­
mentato per secoli dal suo an­
tigiudaismo. E proprio nel mo­
mento in cui abbiamo trovato 
una soluzione portatrice di av­
venire, quale assenza di deci­
sione nella Chiesa! Forse è do­
vuta a costrizioni per così dire 
amministrative, forse al peso 
del fatto che quando il Papa 
parla lo fa a nome di tutti Ma 
si dà il caso che sia un Papa 
polacco, che la parola del Pa­
pa in polacco indirizzata al 
popolo polacco oggi è neces-
sana per superare queste diffi­
coltà. È curioso la Chiesa, im­
brigliata dal suo passato, non 
fa quello che, a mio avviso, è 
indispensabile per il suo stes­
so avvenire 

E adesso Varsavia 
si prepara ad affrontare 
l'economia di mercato 

ROMOLO CACCA VALI 

S
e il ruolino di 
marcia verrà ri­
spettato, il pri­
mo governo po-

m^^— lacco a direzio­
ne non comunista dovreb­
be ottenere martedì 12 set­
tembre il voto di fiducia 
della Dieta. La composizio­
ne definitiva dell'esecutivo 
- affidato alla guida dell'in­
tellettuale cattolico Ta-
deusz Mazowiecki - non è 
ancora ufficiale. Ciò signifi­
ca che all'ultimo momento 
nella lista diffusa solo uffi­
ciosamente potrebbe su­
bentrare qualche piccolo 
cambiamento, come frutto 
forse dell'esame al quale 
uno per uno i singoli mini­
stri vengono sottoposti in 
sede di commissioni parla­
mentari. A parte questi 
eventuali aggiustamenti mi­
nori, al momento della vo­
tazione in assemblea non 
dovrebbero sorgere proble­
mi. Trattandosi di un gover­
no di larga coalizione che 
comprende rappresentanti 
di tutti I maggiori gruppi 
parlamentari, la fiducia do­
vrebbe avvicinarsi molto al­
l'unanimità. Eventuali voti 
contrari scaturiranno solo 
da frange minoritarie del 
Poup e di Solidarnosc non 
soddisfatte, per ragioni di­
verse e persino contrappo­
ste, dalla soluzione data al* 
la crisi. 

La caratteristica di mag­
gior spicco del nuovo gabi­
netto che sta per insediarsi 
è il suo netto orientamento 
a favore dell'economia di 
mercato 1 tre dicasteri 
chiave dell'economa sono 
infatti affidati a personalità 
note per la loro opposizio­
ne alla pianificazione cen­
tralizzata e burocratica e 
fautrici della proprietà pri­
vata dei mezzi di produzio­
ne e delia libera concor­
renza. Ciò vale in ramo. 

t luogo 'per, H/gfcwane$Mm 
a n n l ^ ministro' deU' l ìK; 

t stria, *fedeu% Syryjc#ì& 
specialista di informatica, e 
per il ministro dell'Edilizia, 
Alexander Paszynski, fon­
datore qualche anno fa a 
Varsavia della prima asso­
ciazione di imprenditori 
privati. Sulla stessa lun­
ghezza d'onda, ma con un 
ancoraggio all'autogestio­
ne operaia che fu nel 1980-
81 uno dei cavalli di batta­
glia di Solidarnosc di allo­
ra, si trova il ministro delle 
Finanze, Leszek Balcero-
wicz. Una funzione di con­
trappeso ai tre ministri cita­
ti dovrebbe svolgere il tito­
lale del dicastero del Lavo­
ro, Jacek Kuron, un tempo 
marxista e membro del 
Poup, poi leader del Kor 
(Comitato di autodifesa 
operaia) e quindi uno dei 
padri storici del dissenso e 
dell'opposizione in Polo­
nia. Pur essendo un soste­
nitore della completa auto­
nomia delle singole impre­
se e della totale abolizione 
dei prezzi politici, Kuron 
non ignora che un passag­
gio così brusco all'econo­
mia di mercato richiederà 
da parte del governo misu­
re di intervento capaci di 
fronteggiare il pericolo dì 
una disoccupazione di 
massa. 

È sul terreno dell'econo­

mia che il governo Mazo­
wiecki verrà messo alla 
prova. Eppure, con un'in­
flazione che galoppa verso 
il 300 per cento, un debito 
estero che si avvicina ai 40 
miliardi di dollari, una pro­
duzione industriale in fase 
calante e i negozi sempre 
più vuoti anche del generi-
di prima necessità più ele­
mentari, né Solidarnosc, né 
il Poup sembrano avere an­
cora le idee chiare su come 
procedere. Un punto non 
indifferente all'attivo dpi 
nuovo governo è slata la 
sospensione degli scioperi 
per sei mesi lanciata da Le-
eh Walesa e a quanto pare 
in linea di massima rispet­
tata. Deludenti sono inve 
ce, come dimostra il recen^ 
tlssimo viaggio nella Rlg 
dello stesso Walesa, fé pro­
spettive di massicci aiuti 
economici occidentali. 

I tempi divengono però 
sempre più stretti, come 
conferma 11 comportamen­
to Irresponsabile di quei 
sindacati governativi voluti 
nel 1982 da Jarùzelski, de­
stinati a soppiantare l'alio-
ra disciolta Solidarnosc, e 
guidati da un personaggio 
ambìguo, Alfred Miodo-
wicz, considerato l'espo­
nente più qualificato delle 
forze che nel Poup non 
hanno accettato la nascita 
di un governo diretto da un 
non comunista con la par­
tecipazione degli stessi co­
munisti. 

V
enerdì scorso 
l'esecutivo di 
questi sindacati 
- che sì vanta-

• ^ ^ • _ no addirittura di 
raggruppare 

sette milioni di iscritti - ha 
accusalo il governo non 
ancora insediato di guarda­
re passivamente a «come lo 
sviluppa nel paese splnge...| 
verso una nuova esplosteM»1 

ne della protesta "sociale 
che1 troverà1 *l nostro soste*" 
gno». Era uh preannuncio 
insomma che ì sindacati ex 
governativi sono pronti a 
cavalcare la ligre della pro­
lesta pur di far fallire il pro­
cesso dì democratizzazio­
ne politica. 

Contrariamente a un 
passato non molto lontano, 
il nuovo governo non do­
vrebbe trovare l'ostilità del­
la parte più aperta dei pae­
si del Patto di Varsavia, a 
partire dall'Unione Sovieti­
ca. La designazione dì Ma­
zowiecki a primo ministro, 
come si ricorderà, è stata 
accolta con molta com­
prensione e simpatia non 
solo da Budapest, ma an­
che da Mosca La conferma 
di Kiszczak agli Internre di 
Florian Siwìcki alla Difesa. 
per il Patto di Varsavia è già 
una garanzia. Lo stesso mi­
nistro degli Esteri, Krzysztof 
Skubiszewski, pur essendo 
un «indipendente» vicino'a 
Solidarnosc, sì è già affret­
tato a ribadire l'impegno 
allo scrupoloso rispetto 
delle alleanze intemazio­
nali della Polonia Questo 
ci dice che oggi lo sviluppo 
intemo della Polonia e va­
ramente nelle mani dei po­
lacchi Da loro dipenderà il 
successo o il fallimento 
dell'avviata trasformazione. 
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